
Per la tutela del nostro patrimonio paesaggistico

Il pensiero dello scrittore ed ecologista Giorgio BASSANI

E vitare che il serpente si morda la coda, prevenire 
le conseguenze letali dell'ingordigia 

compiuta in nome del solo ricordo di una fame da 
tempo superata: questi i termini di una problematica 
che riguarda da vicino anche l'Elba, satura ormai di 
complessi alberghieri, di sviluppo edilizio che rischia 
di distruggere la risorsa prima del turismo: il 
patrimonio paesaggistico dell'isola.

Trovare un punto ottimale di equilibrio tra svilup-
po edilizio e conservazione dei valori naturali del luo-
go; stabilire i limiti, anche nei confronti della possibi-
lità oggettiva di accogliere il sempre crescente turi-
smo, della compatibilità fra espansione economica e
non-alienazione dell'ambiente: ecco una primaria esi-
genza dei nostri tempi, una necessità che riguarda non
soltanto chi prende le decisioni in proposito, ma an-
che chi le subisce.

Anche se sembra ormai incredibile essere costretti a
ripetere queste cose le diciamo ancora una volta: per
l'arcipelago toscano tutto, e in primo luogo per l'isola
d'Elba.
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L ' U C C E L L A I A
di F. Anselmino

O ltre duecento chilometri di saliscendi. La «rami-
ficazione» stradale lambisce il mare 

adamantino, ora «spalleggiata» da siepi, ora corre a 
precipizio sulle bianche scogliere, ora «trafigge» 
ombrosi lecceti, ora «scivola» verso assolati arenili in 
un turbinoso succedersi di curve e angolazioni, ora 
compaiono cave e miniere di ferro in contrastanti 
tinte, ora arroccati paesini da favola, ora svetta la 
cabinovia del Capanne a guardia del Tirreno, ora si 
scoprono romantici tramonti.
Aria resinosa e medicinale, aromatica e «ossigena-

ta» come ai tempi della creazione del mondo. Acqua
pura e digestiva, fresca e gustosa, rigurgitano polle e
cascate della tonificante bevanda «napoleonica».
Una distesa a perdita d'occhio di ginestre fiorite

«risaltano» la verzura, simmetriche «terrazze» di pini
strobi ricolmi di pigne sovrastano la brughiera spon-
tanea varia e lussureggiante. Ai margini dei dirupi
un'alternanza di flora: boungavillee e tamerici, ma-
gnolie e palmizi, eucalyptus e ulivi, mandorleti e ce-
spugli di lentischio, mimose, agave e fichi d'India.
Nelle zone montagnose impenetrabili castagneti ali-
mentano la frescura di questa serra naturale di ine-

guagliabile splendore.
Clima mite e temperato, brezza «frusciante» e ca-

rezzevole. Pesci su tutte le mense: dalle sogliole ai
dentici, dalle occhiate ai branzini, dalle orate alle sar-
dine, ai granchi, alle acciughe. La fauna offre «spun-
ti» di notevole interesse, addirittura da manuale orni-
tologico. Nugoli di cuculi, merli, usignoli, cardellini,
capinere, cinciallegre, ballerine, fringuelli, verdoni,
uccelli mosca e scriccioli, insettivori vari, fagiani, cin-
ghiali e conigli che pascolano liberamente, daini nella
riserva forestale del Monte Perone, tutti alla ricerca
della più sfrenata allegrezza canora, da mane a sera.

Al calar del sole subentrano i cantatori notturni,
gufi e civette simpatizzano con pipistrelli e lucciole,
«lanternine di fosforo» arabescano il cielo incantato.

Ma il sito agreste al di sopra di Marciana Marina,
soprannominato «L'uccellaia», in fascino idillico-
arcaico è al di là della più ottimale delle immaginazio-
ni, merita il «posto d'onore». Una «macchia» di pace e 
tranquillità, riposo e serenità a tu per tu con farfalle,
lucertole e formiche, lontani dalla «mischia tecnologi-
ca» in estatica segregazione.
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